Incontri di formazione 

per catechisti E educatori.
Seguiti dalla dottoressa in psicologia MONICA CAMPANA.

Calendario:

Mer 29.11.2000: “LA FIGURA DELL’EDUCATORE”.

Mer 10.01.2001: “L’EDUCATORE E L’ALTRO…”.

Mer 07.02.2001: “COME TI CONQUISTO?” L’apatia dei ragazzi e strumenti per attirare il loro interesse..

Mer 07.03.2001: “PASSO… PASSO… PASSIAMO” I riti di  passaggio.

Gio 19.04.2001: “ADOLESCENZA”.

Mer 23.05.2001: “DOMANDE…DOMANDE…”. Facciamo il punto della situazione. 

Mercoledì 29 novembre 2000

LA FIGURA DELL’EDUCATORE

L’educatore:
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Sa che il primo e più importante strumento di cui dispone per educare è la 

PROPRIA PERSONA.
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Stabilisce una RELAZIONE AFFETTIVA con il ragazzo, fondamentale per passare

qualsiasi contenuto.

Ma attenzione! Nella relazione c’è sempre un coinvolgimento personale ed affettivo, l’educatore deve stare attento a quello che fa, potrebbe ferire molto profondamente il bambino.

La relazione è sì con il gruppo, ma innanzi tutto con la persona.
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E’ consapevole che la relazione educativa è per sua natura ASIMMETRICA
L’educatore è sempre ad un livello diverso rispetto il bambino, deve essere un modello di riferimento.

Questo anche per non perdere la dimensione della responsabilità (che per l’educatore è sempre maggiore).
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Si PRENDE CURA, accudisce: ha rapporti personali, profondi, attenti con ogni 

ragazzo. Conosce i ragazzi  e si fa conoscere. 
L’unico modo che ha per avvicinarsi al ragazzo è quello di fargli capire che è interessato a lui.

Da qui il desiderio di mettersi in gioco nella relazione, occorre desiderare di conoscere l’altro in ogni suo aspetto.
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   CORREGGE ma con attenzione: non ira o violenza, ma calma e precisione nel riferire ciò che è successo.

Non solo mostra cosa non è andato, ma anche l’alternativa di comportamento.

Non solo rimprovera, ma soprattutto valorizza e dice quando il bambino fa bene
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Ricorda sempre la dimensione del RISPETTO RECIPROCO: tratta il ragazzo nello 

stesso modo in cui vuole essere trattato. Ascolta prima di pretendere che sia l’altro a fare altrettanto.
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Non si pone come chi sa tutto e non sbaglia mai.
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E’ PROPOSITIVO, ma è disposto a cambiare il tiro se i ragazzi non seguono. 

E’ capace e disposto a cambiare la propria modalità operativa in ogni momento.

C’è sempre un accordo tra educatore e ragazzo, l’educatore propone finché il bambino non accetta. Il rapporto non è mai impositivo. In questa prospettiva l’educatore è sì propositivo, ma sa coinvolgere i ragazzi, che devono essere attivi nel gruppo (non passivi!). 

L’educatore lavora sempre per promuovere l’AUTONOMIA.
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Riflette e valuta il FEEDBACK che le sue proposte hanno attivato.

Pone attenzione alle aspettative reciproche (aspettative sue, ma anche dei ragazzi).

Non smette mai di FARSI DELLE DOMANDE, di cercare metodi alternativi, adatti alle situazioni specifiche. 

Mai dichiara la sconfitta! Cercare nuove idee e tiene sempre aperta la porta della possibilità.

Non pensa  mai di avere la “soluzione in tasca”, procede per prove ed errori.
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Usa delle “esche” : propone ai ragazzi quello che piace a loro (che piace al pesce 

e non al pescatore!)

Non c’è educazione senza SEDUZIONE, quindi bisogna sapere identificare le cose che i ragazzi portano nella mente.
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E’ sempre e comunque un ESEMPIO, uno stimolo, un modello per i ragazzi.

Anche quando non decide di esserlo. L’educatore educa sempre (nel bene e nel male), spesso è più significativo ciò che viene passato involontariamente.
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Essere educatore con il proprio bagaglio, con il proprio essere (giovane, adulto, 

genitore…).

Ognuno può dare cose diverse (complicità, calore, accoglienza…).

Si può essere educatori ad ogni età!
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E’ FLESSIBILE, ma sa che dei VINCOLI ci devono comunque essere. Questo è 

importante per la coerenza. Ci sono cose verso cui si può trovare un accordo e cose invece su cui non si transige.

           Per questo è fondamentale il LAVORO D’ÉQUIPE sui vincoli e le norme, su ciò che è trattabile e su cosa no. Occorre poi comunicazione.
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Ha  FIDUCIA nel ragazzo, gli piacere. 

Cerca sempre qualcosa di positivo ed interessante per avere un aggancio per la relazione.

Insegna al ragazzo ad avere fiducia nelle sue possibilità (ma prima deve averne lui!), a  vedersi capace, a sapere di potercela fare e che lui è lì a sostenerlo ed aiutarlo. 
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Costruisce un’IDENTITÀ DI GRUPPO: il ragazzo deve conoscere e accettare il 

gruppo, sapere quali sono gli obiettivi, le regole e cosa può chiedergli, sapere che la proposta è diversa da quella, ad esempio, del gruppo del bar.

Questo non porterà ad avere più ragazzi, ma ragazzi più motivati.
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Pone attenzione allo SPAZIO che passa sempre dei contenuti educativi.

La disposizione manda sempre messaggi: ad esempio la posizione frontale fa sentire più lontani.

Mercoledì 10 gennaio ’01

L’EDUCATORE E L’ALTRO…
· Chi è l’altro? .Ragazzo

                           .Educatore

                                            .Famiglia

· Ragazzo

· I ragazzi nel contesto parrocchiale cercano qualcosa di diverso rispetto alla 

scuola, sia per quanto riguarda i contenuti sia per le strategie.      

È importante lo STARE INSIEME IN MODO DIVERSO.

· I ragazzi hanno sia la voglia sia la capacità di fare. Occorre solo trovare il 

giusto approccio. Per trovarlo occorre proporre ed osservare il feed-back (la risposta) dei ragazzi.

· CORREZIONE. È fondamentale nel processo educativo, ma attenzione al 

linguaggio. Quando si parla si danno sempre valutazioni sulla persona (es. “Sei stato maleducato oggi”), invece ci si dovrebbe soffermare sul comportamento in questione (es. “Hai parlato in modo maleducato oggi”).

Questo è importante perché l’educatore contribuisce sempre alla costruzione dell’identità del ragazzo (se gli si dice sempre che è cattivo, alla fine il bambino finirà per crederci e lo diventerà veramente).

· Educatore: lavorare e collaborare con gli altri educatori
· Tra gli educatori ci deve essere il passaggio delle informazioni e il confronto 

continuo sulle attività.

· Nessun lavoro con i ragazzi può prescindere da una fase di 

PROGRAMMAZIONE che comprende la definizione degli obiettivi comuni da perseguire, le strategie e le attività da svolgere in vista di quegli obiettivi, la suddivisione dei ruoli e delle competenze, i momenti di verifica del percorso svolto.

· La programmazione ha senso se si colloca prima dell’inizio delle attività con i 

ragazzi in modo che sia possibile esplicitare anche a loro il senso dell’incontrarsi e il percorso che si intende fare insieme.

· Agevola il lavoro con i ragazzi che il gruppo abbia una “STORIA”, perché 

questo crea una identità di base a partire dalla quale costruire il senso di unità e di appartenenza al gruppo.

· Questo senso di CONTINUITA’ è utile anche per gli educatori che possono 

fare tesoro delle esperienze precedenti (cosa ha funzionato e cosa no) e di un “sapere” messo a loro disposizione dagli educatori che li hanno preceduti. (Non dobbiamo farci scoraggiare se questo lavoro lo dobbiamo cominciare noi, qualcuno in fondo lo deve fare per primo).

· Per sottolineare il senso di CONTINUITA’ per i ragazzi può essere utile che 

alcuni educatori si occupino per più di un anno di seguito dello stesso gruppo:  in questo modo l’educatore ha un tempo per sperimentasi in quel ruolo e per fare esperienza ed i ragazzi sapranno chi li accoglierà il prossimo anno nel nuovo gruppo e quali sono in linea di massima le attività che lo aspettano.

· Gli educatori che lavorano insieme devono costruire una relazione basata 

sullo SCAMBIO, dove l’uno rappresenta una possibilità di crescita per l’altro, in quanto l’altro è un osservatore privilegiato del nostro modo di relazionarci con i ragazzi e ci può dare un feedback sul nostro comportamento; tu mi dirai che cosa faccio di sbagliato non darai giudizi sulla mia persona “non dirai tu sei…, ma tu fai…”.

· Il LAVORO D’EQUIPE è fondamentale per diversi motivi:

- per creare gruppo in modo che il team educatori sia modello del come stare in gruppo;

- per decidere insieme i vincoli, le norme e le proposte in modo da essere sempre concordi e fare “fronte comune”;

- perché il clima creato in équipe viene trasmesso ai ragazzi, quindi è importante che sia positivo;

- per la crescita personale degli educatori stessi, per condividere le difficoltà e non abbattersi, per trovare nuove soluzioni.

· E’ importante programmare esperienze forti, molto significative.

· Famiglia (perché i nostri ragazzi hanno dei genitori, non dimentichiamolo e 
quindi non escludiamoli a priori!!!)
· Ricordare che la famiglia è sempre al 1° posto
· FARSI CONOSCERE.

Il genitore deve sapere chi sono gli educatori che suo figlio incontra quando va in parrocchia e che cosa gli fanno fare, quali sono gli obiettivi dell’incontrarsi.

· Organizzare dei momenti di incontro con loro (non farsi scoraggiare se 

vengono in pochi: la strada è in salita!).

· Organizzare delle attività che coinvolgano genitori e ragazzi insieme (questo 

crea per i ragazzi l’occasione di vedere i loro genitori in una veste insolita e per entrambi la possibilità di condividere dei momenti piacevoli insieme). Occorre far sentire ai ragazzi che i genitori sono interessati a loro. 

· Il fatto che i genitori APPOGGINO l’operato degli educatori e diano valore e 

credito a ciò che fanno con i loro figli può essere importante perché anche i ragazzi prendano sul serio il “gioco di crescere” che stanno facendo insieme a loro.

· Come comunicare ai genitori un eventuale problema? Innanzi tutto occorre 

stabilire un rapporto.
Ci deve essere un RICONO SCIMENTO RECIPROCO. Poi non accusare il bambino, ma esporre la difficoltà e cercare insieme la soluzione.

· Va sempre comunicato un problema ai genitori? Se è urgente sì, altrimenti 

cercare, soprattutto se ne siamo a conoscenza per via di una confidenza, di risolverlo con il ragazzo oppure convincerlo a rivelare lui stesso il problema alla famiglia. Occorre stare vicino ai ragazzi, sostenerli e non giudicarli.

Mercoledì 7 marzo 2001

PASSO… PASSO… PASSIAMO!

I riti dell’età di passaggio
· Presentazione di una “caso” di Bruna. Discussione comune sui possibili modi per 

affrontarlo, evidenziando strategie d’azione rispetto al singolo e rispetto al gruppo.

I giovani hanno pochi strumenti (verbali ed emotivi) per affrontare i conflitti. Il conflitto è visto sempre come distruttivo, quindi viene evitato (violenza, alcool, fumo…)

Ma non è così. Il conflitto fa parte del nostro essere, dobbiamo (come educatori) fornire ai ragazzi gli strumenti per affrontarlo.

· Compito principale dei genitori  e adulti rispetto ai  ragazzi è quello di facilitare 

in modo graduale e progressivo la loro AUTONOMIA.

Ci sono 2 passaggi fondamentali: 6 anni – passaggio nel mondo sociale; 

11 anni – passaggio esistenziale

Questi cambiamenti individuali (personali) si confondono con quelli sociali (familiari), non sono quindi fenomeni isolabili, in quanto gli eventi sociali offrono ai ragazzi modi diversi di vedere e valutare i cambiamenti personali.

· A partire dalla PREADOLESCENZA inizia un processo di profondo cambiamento 

fisico con lo sviluppo puberale. I cambiamenti sono rapidi, profondi e visibili. Introducono il problema del confronto con i coetanei e anche il dovere fare i conti con periodi in cui si evidenziano delle disarmonie nell’aspetto fisico che però vengono vissute non come qualcosa di transitorio, ma di “tragicamente” definitivo. 

· I problemi posti da queste trasformazioni si presentano quasi tutti insieme e 

spesso IMPROVVISAMENTE prima che i ragazzi/e siano in possesso degli strumenti psicologici necessari per poterli affrontare efficacemente. Compito dell’adulto è quello di sostenere il  ragazzo e fornirgli informazioni che lo aiutino ad affrontare questi cambiamenti.

· Negli anni della scuola media i ragazzi possono attraversare un periodo di 

notevole DISORIENTAMENTO, caratterizzato dal senso di “non riuscire a fare fronte” a tutte le preoccupazioni e difficoltà che lo assediano, dalla impressione di non farcela, da momenti di sconforto.

· I cambiamenti a livello individuale e relazionale che lo sviluppo puberale 

comporta sono fonte di STRESS per il ragazzo. Questo può avere come conseguenza un decremento della motivazione e delle prestazioni scolastiche (e non solo!).

· Il periodo dell’adolescenza si caratterizza invece come il progressivo tentativo di 

“mettere ordine” grazie anche al maturare di certe capacità di analisi delle situazioni esterne e di introspezione ed anche per un ampliamento della prospettiva temporale che permette di vivere la situazione attuale inserita in un flusso di eventi (progettualità)

· L’educatore dovrebbe offrire ai ragazzi, in questi momenti di cambiamento, 

un’idea di CONTINUITA’ e di solidità, in modo che i ragazzi abbiano un punto fermo in questo mondo in movimento.

Giovedì 19 aprile 2001 

PREADOLESCENTI E ADOLESCENTI

… questi sconosciuti!
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Trasformazioni del contesto socioculturale ed evoluzione continua di mode e 

costumi fanno si che i ragazzi sembrino diversi rispetto alle generazioni precedenti invece vivono le stesse ansie e paure, hanno lo stesso bisogno di amore e comprensione,  fanno contrastanti richieste di dipendenza e autonomia.
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Non dimentichiamo che il mondo degli adulti è per i ragazzi INCOMPRENSIBILE
quanto quello dei ragazzi lo è per gli adulti.
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Come vive la non comprensione un adolescente: “non sono amato e mi sento 

rifiutato; c’è un divario incolmabile tra il mio mondo e quello degli adulti; l’adulto pensa sempre di avere ragione e non vuole neanche provare a capire”.

Le conclusioni degli adulti sono: “i ragazzi non hanno voglia di fare fatica e ottengono tutto troppo facilmente; non rispettano le regole e non fanno nessuno sforzo per farsi capire”.
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L’adulto vive l’adolescenza come una “TRAGEDIA”. Per questo viene vista come 

un problema più per gli adulti che per i ragazzi stessi. Errore!!! Sono i ragazzi quelli ad avere problemi maggiori.
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La CONTRAPPOSIZIONE è fisiologica alla crescita. La differenza di mentalità 

adulto/ragazzo è incolmabile e funzionale alla formazione dell’identità individuale.
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Al contrario l’adulto deve colmare la distanza emozionale e il senso di estraneità 

che ne può derivare. D’altra parte la conferma affettiva più convincente è proprio l’accettazione della diversità dell’altro. 

L’adulto deve proporre le sue idee, ma non deve passarle come se fossero l’unico modello di vita giusto e possibile. L’adulto deve presentare un PUNTO DI VISTA, uno dei modi.
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Ai ragazzi piace il CONFRONTO, non solo con gli amici, ma anche con altre 

figure adulte – educatore come risorsa.

Non sempre i genitori sono felici di questo. E’ possibile trovare genitori che 

ostacolino questo rapporto. Per l’adolescente il buono è fuori dalla famiglia. 

Per questo è importante il contatto tra educatori e genitori.

[image: image24.png]



In adolescenza aumenta l’IMPULSIVITA’ e il comportamento segue la legge del 

piacere. Questa impulsività va gestita dall’adulto significativo, mettendo barriere e limiti.
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Si assiste ad un notevole ampliamento del MONDO RELAZIONALE dei ragazzi: 

gli amici sono delle figure di riferimento altamente significative mentre i genitori e gli adulti in genere vengono deidealizzati.
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CHE FARE? Stabilire relazioni significative e profonde con i ragazzi, non cercare 

di risolvere i loro problemi o di prendere le decisioni al posto loro. Fornire un insieme di linee guida all’interno del quale comportarsi insegnando però ai ragazzi a pensare con la propria testa e a prendere decisioni.

L’educatore crea un contesto dove sia possibile:

· esprimere i propri sentimenti

· dare voce ai problemi
· stabilire gli obiettivi
· decidere come agire
· …… condividere con gioia e umorismo un percorso di crescita.
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La TRASGRESSIONE è un aspetto ineliminabile dell’adolescenza ed è l’espressione 

della messa in discussione delle regole degli adulti per poterle fare proprie, modificarle o rifiutarle. La trasgressione viene spesso utilizzata come provocazione per testare la presenza, la disponibilità e la tenuta degli adulti. Altre volte è una sfida a se stessi per provare il coraggio personale e per misurare le proprie forze.

L’adulto deve permettere al ragazzo di trasgredire (valutando sempre il rischio!)
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USO DI SOSTANZE STUPEFACENTI
Ormai è diventato “normale”. C’è un rifiuto generazionale per la droga pesante (eroina), ma viene sottovalutato l’uso di tutto il resto.

Cultura dello “sballo”: la droga serve per aumentare il divertimento.  Non c’è la capacità di capire che non si è capace di divertirsi diversamente.

I ragazzi rifiutano la demonizzazione. E’ importante la chiarezza e la sincerità (se “tocchi” la droga non muori,  le droghe leggere non portano necessariamente a quelle più pesanti, ma questo è comunque un comportamento a rischio).

La pubblicità negativa aiuta solo chi è già convinto che le droghe fanno male, con gli altri occorre chiarezza.

Mercoledì 30 maggio 2001 

DOMANDE?
· Occorre aiutare i giovani ad assumere consapevolezza di ciò che vogliono e a 

essere maggiormente espliciti.

· Occorre ricordarsi che ognuno ha i suoi  TEMPI. Sono diversi da persona a 

persona. Occorre chiedersi: qual’ è il tempo di quel ragazzo?

· RESPONSABILIZZARE! Non imporre regole.

Buon lavoro!

Monica Campana

Team educatori
